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Quattro ore di interrogatorio da parte di Ghitti e dei pm Parenti 
«Parlai solo della necessità di non discriminare le aziende coop» 
Negata l'esistenza di conti esteri. Si prepara un faccia a faccia 
I legali chiedono gli arresti domiciliari: «Ha risposto serenamente» 

Pollini al giudice: mai chiesto tangenti 
L'ex amrranistratore pei respinge le accuse di Caporali 
Renato Pollini, ex tesoriere del Pei, e stato interroga
to ieri nel carcere di San Vittore. Ha negato di aver 
mai chiesto od ottenuto tangenti dalle coop e da 
qualsiasi altra azienda. L'ex amministratore delle Fs 
Giulio Caporali, che con le sue dichiarazione ne 
aveva determinato l'arresto, sostiene invece che 
Pollini gli chiese di favorire le cooperative in cambio 
di soldi. Presto confronto tra accusato e accusatore. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

chiamato in causa da Capora
li. Non si ricava, dalle lettura 
dell'ordine, quali cooperative 
avrebbero pagato Pollini. 
quanto avrebbero pagato, chi 
avrebbe versato il denaro e 
quando lo avrebbe fatto. Nò è 
slato chiarito durante l'interro
gatorio di ieri. Cosi, secondo i 
legali di Pollini, questi 6 stato 
arrestato sulla base di indizi 
troppo generici. Per altro, si 

legge che il reato legato alle 
mazzette della Socimi sarebbe 
stato commesso lino al 1992, 
sebbene Pollini abbia lasciato 
la carica di tesoriere, e anche 
le tessere di partito, nel 1989. 
Secondo la magistratura però 
«a carico degli indagati sussi
stono gravi indizi di colpevo
lezza desumibili dalle univo
che circostanziate dichiarazio
ni rese da Caporali nel corso di 

ben due interrogatori, nonché 
da Marzocco Alessandro e da 
altri imprenditori». I nomi di 
questi ultimi non vengono latti 
(ieri, senza citare i pagamenti 
di mazzette, e stato citato solo 
Antonio Allobelli, dirigente-
delia Sasib; Pollini ha detto 
che gli pare di aver avuto un 
generico colloquio con lui ma 
certo non in materia di tangen-
t i ) . 

M MILANO. -Ha risposto alle 
domande in modo sereno». È 
durato quattro ore ieri mattina 
il primo interrogatorio dell'ex 
senatore Renato Pollini, teso
riere del Pei dal 1982 all'inizio 
del 1989, arrestato martedì 
scorso per corruzione aggrava
ta funzionale al finanziamento 
illecito del partito. «Era tran
quillo», hanno aggiunto i suoi 
avvocati. Emilio Ricci e Paolo 
Della Sala. Pollini ha negato di 
aver mai chiesto o ottenuto 
tangenti, dalle cooperative co
me da qualsiasi altra società. 
Davanti a lui prima il giudice 
delle indagini preliminari Italo 
Ghitti, poi il pubblico ministero 
Tiziana Parenti. I legali di Polli
ni ne hanno chiesto la scarce
razione, per gravi motivi di sa
lute e perché non esiste, a loro 
avviso, l'esigenza cautelare di 
tenerlo in cella. Il gip Ghitti ha 
cinque giorni per decidere, an
che sulla base del responso 
che daranno due medici. 

In vista c'è un confronto tra 
l'ex tesoriere comunista e il 
suo accusatore, Giulio Capora
li, ex consigliere di ammini
strazione delle Fs, espulso dal 
Pei nel novembre 1988 dopo il 
coinvolgimento nello scandalo 
delle «lenzuola d'oro». Capora
li ha detto, in sintesi, che Polli-
ni gli chiese di favorire le coop 
nell'assegnazione di appalti Fs 
in cambio di mazzette. Pollini 
invece ha affermato che nel 
1986, quando Caporali diven
ne amministratore delle Ferro
vie, si limitò a ricordargli di 
adoperarsi perché cadesse la 
discriminazione delle Fs nei 
confronti delle società coope
rative, le quali avevano i titoli 
per essere invitate alle gare 
d'appalto. Mai chieste mazzet
te, ha detto Pollini. 

Un conlronto diventa cosi 
necessario. Tanto più che l'or
dine di custodia cautelare che 
ha portato in carcere Renato 
Pollini e Fausto Bartolini, rap
presentante del Consorzio na
zionale costruzioni della Lega 
delle cooperative (dall'altra 
sera agli arresti domiciliari), si 
basa esclusivamente sulle di
chiarazioni rese da Caporali. 
«In concorso tra loro - vi si leg
ge - e con Caporali, nonché 
con altri pubblici ufficiali od 
incaricati di pubblico servizio, 
Pollini, quale segretario ammi
nistrativo del Pei, e Bartolini, 
quale rappresentante del Co-
naco, ricevevano somme di 
denaro in percentuale sugli 
appalti che Caporali... (attra
verso le Fs, ndr) faceva ottene
re sia a diverse cooperative, 
che Pollini e Bartolini gli se
gnalavano dopo averle sele
zionate sulla base della loro 
volontà "contributiva", verifi
cata per altro in concreto subi
to dopo l'assegnazione delle 
commesse e prima dell'avvio 
della pratica amministrativa, 
sia parimenti in ad imprese 
private...». Pollini è anche ac
cusato, assieme a Caporali, di 
aver ricevuto «a titolo di contri
buto illecito, la somma di 500 
milioni, affinché il Caporali ed 
altri pubblici ufficiali...» favoris
sero >la Socimi, società del 
Marzocco (Alessandro), nel
l'assegnazione di contratti nel
le Fs». Reati commessi, secon
do l'accusa, a Milano e Roma 
«nel 1987-88» e dal «1986 al 
1992». 

Il provvedimento giudiziario 
appare una sorta di «fotoco
pia» di due verbali d'interroga-
rio di Giulio Caporali, già ap
parsi sui giornali. Lo stesso 
Marzocco viene citato perché 

L'ex ammnistratore pei Renato Pollini e II suo accu
satore Giulio Caporali 

L'Osservatore romano 
critica la Quercia 

• • CITTA DEI. VATICANO. L'Osservatore ro
mano critica il Pds e l'intervista data ieri al no
stro giornale da Achille Occhetto. Con toni 
bruschi il giornale vaticano definisce «singo
lare» la dichiarazione di estraneità al sistema 
delle tangenti. «Naturalmente nei confronti di 
Pollini vale la presunzione di innocenza, un 
principio, questo, senz'altro giusto, ma che 
diversi esponenti del Pds sembrano avere ri
scoperto solo adesso, essendosene forse di
menticati per gli inquisiti di altri partiti». 

Sulla stessa linea una dichiarazione della 
Lega nord che definisce «grottesco il tentativo 
di tenere fuori la Quercia da Tangentopoli». 
La Lega accusa poi la «nomenklatura» di tutti 
i partiti che «risulta inquisita non solo per le 
tangenti ma anche per le mastodontiche vio
lazioni della legge sul finanziamento pubbli
co». 

«Sono certo che Pollini dimostrerà la sua innocenza» 

Stefanini: «Io, tesoriere senza segreti 
Con le coop rapporti alla luce del sole» 
Marcello Stefanini, tesoriere del Pds, parla di cifre, di 
bilanci, della sottoscrizione, del lavoro volontario 
dei militanti, del contributo dei parlamentari alle 
casse del partito e della pesante situazione econo
mica attuale.«ll rapporto con le imprese cooperati
ve- dice- è antico e chiaro: hanno fatto pubblicità e 
sponsorizzato iniziative politiche. Si è trattato di un 
rapporto esclusivamente politico e niente altro». 

WLADIMIRO SETTIMELLI 
• i ROMA. Marcello Stefanini, 
54 anni, marchigiano, senato
re del Pds e tesoriere del parti
to dal 1989. Il suo ufficio, al ter
zo piano di via delle Botteghe 
Oscure è dunque la stanza del 
«tesoro» del Partito democrati
co della sinistra ed ex Pei. 
Quando lo diciamo a voce alta 
con l'aria un po' malignetta e 
sorniona, Stefanini sorride e 
dice subito: «Ma quale tesoro. 
Questo è un ufficio pieno di 
problemi. Ora poi, con la fine 
del finanziamento pubblico 
dei partiti, la situazione non è 
certo allegra. L'ho detto ai 
compagni e risulta chiaramen
te dal bilancio: rispetto al 1991 
siamo ad un introito inferiore 
di 14 miliardi. Per avere antici
pazioni, ora, dobbiamo offrire 
solide garanzie immobiliari. 
Per fortuna i nostri beni immo
bili sono davvero consistenti». 

Guarda non atomo venuti 
per parlare soltanto di conti, 
ma anche dell? tangenti, di 
Pollini e del rapporti con la 
Lega delle cooperative. 

SI. certo mi rendo conto. I mili
tanti, i simpatizzanti, quelli che 
ci votano e tutti gli italiani, 
hanno sicuramente il diritto di 
sapere. Certo, vorrei che si par
lasse anche della situazione fi
nanziaria del partito... 

Lo faremo, lo faremo. Prima 
di tutto vorremmo sapere se 
hai conosciuto Caporali e 
Pollini. 

Caporali no, Pollini si. Nutro 
verso di lui una sincera stima 
come persona e come compa
gno. Sono certo che dimostre
rà la totale estraneità alle accu
se. 

Parlaci un po' di questa tua 
carica di tesoriere. Da fuori 
uno potrebbe pensare al tuo 
ufficio come ad un posto 
pieno di fatture, di carte, di 
conti, di «dare e avere», In
somma. 

La carica di tesoriere è invece 
di natura politica. Fu prevista 
dal 18° congresso del partito, 
in analogia a quella della tede
sca Spd e ne fu previsto il mec
canismo di elezione da parte 
della direzione: maggioranza 
qualificata (75 per cento) af
finché vi fosse un rapporto fi
duciario di un organismo più 
ampio. Tieni presente che un 
simile meccanismo elettorale 
è previsto solo per il segretario 
nazionale del partito. 

Ma, In concreto, quali sono 
le tue responsabilità? 

Il tesoriere ha la responsabilità 
dell'intera attività finanziaria, 
immobiliare e delle partecipa
zioni del partito nelle società 
editoriali. Le scelte fondamen
tali, come vedi, spettano pro
prio al tesoriere che si avvale di 
una serie di collaboratori per i 
vari settori di lavoro. La mia è 
una figura che ha un più deci
so profilo e responsabilità poli

tica rispetto all'amministrato
re. Non a caso sono membro 
della segreteria. 

Va bene, queste sono, dicia
mo così, le funzioni ufficiali. 
Quelle che tì spettano per 
•istituto». Le abbiamo preci-
sate.Vorrei fare ora una do
manda cattiva. Posso? 

Certo, di che si tratta? 
E se nel tuo ufficio arrivasse
ro, domani mattina, I carabi
nieri che cosa faresti? In 
questo ufficio chissà quanti 
segreti ci sono da scoprire... 

Perchè mai i carabinieri do

vrebbero venire qui? Comun
que non potrei che essere gen
tile. Non ho niente da nascon
dere e con me anche il partito 
non ha niente da nascondere. 
Ma quali tangenti. Soprattutto 
dalle cooperative. 11 discorso 6 
chiaro e limpido e lo hanno 
già fatto in molti. Occhetto è 
stato chiarissimo. Non vedo 
proprio che cosa ci sia di 
straordinario e di strano se le 
imprese cooperative hanno 
sostenuto, ovviamente in for
me lecite, organizzazioni so
ciali, culturali ed anche il Pei 
prima e il Pds poi. L'ho detto, si 

è sempre trattato di un rappor
to limpido, antico e nobile. Un 
rapporto che non si è mai tra
sformato in contribuzioni ille
cite. Possiamo fare un esem
pio. Nel 1988, su oltre 21 mi
liardi di pubblicità, solo 1,6 mi
liardi vengono da imprese 
cooperative di ogni tipo. E 
queste sarebbero le «tangenti» 
risolutive? Noi, dunque, sarem
mo sempre andati avanti con i 
soldi delle cooperative? 1 dati, 
come vedi, parlano chiaro». 

Ma certe accuse parlano di 
abbonamenti all'Unità e di 
feste del giornale, intera-

Natta: «Occhetto ha ragione 
la nostra storia è diversa» 
• • ROMA. «La parola tangenti non é nel no
stro linguaggio, nel nostro costume o nella no
stra storia, lo concordo sulle cose che anche 
Occhetto ha detto questa mattina sull'Unità». 
Alessandro Natta, ex segretario del Pei, ha 
commentato, nel corso di una intervista a Ita-
liaradio, gli ultimi sviluppi delle inchieste sulle 
tangenti che hanno coinvolto esponenti del 
Partito comunista. 

«lo - ha detto Natta nell' intervista, diffusa in 
sintesi dall' emittente radio - ho incontrato po
chissimi dirigenti di aziende pubbliche o priva
te, quasi sempre in occasioni pubbliche, come 
un dibattito al Lingotto di Torino con Romiti, 
Forse eravamo addirittura eccessivi, ma a nes
suno veniva in mente di fare offerte al Pei, né 
noi avevamo la forza per costringere qualcuno 
a darci tangenti, anzi le davano agli altri, lo 
confessano, per far fronte al Pei». 

Natta ha espresso cautela sulla sussistenza 
di una sorta di teorema politico, che mirerebbe 
a dimostrare l'idea di un consociativismo della 
tangente. «Sono estremamente cauto - ha det
to in proposito Natta - nel dare giudizi, anche 
perché vuol dire valutare 1' operato dei magi

strati. Le mie fonti di informazione sono quelle 
di un semplice cittadino e incontro ormai ogni 
giorno semplici cittadini. Certo, sono cose che 
fanno perdere un pò il fiato e creano anche pa
recchi elementi di dubbio e perplessità». Natta 
ha aggiunto che «sembrano pesanti» alcune 
forme di arresto. 

«Questo problema tocca nello stesso modo 
chi sta dentro al Pds e chi sta fuori, chi sta in Ri
fondazione e chi milita altrove. Insomma ri
guarda tutti gli eredi della tradizione comuni
sta». Cosi si è invece espresso Fausto Bertinotti, 
leader della corrente di minoranza «Essere sin
dacato» della Cgil, a margine di una assemblea 
degli aderenti lombardi alla corrente, sempre a 
proposito dell'arresto dell'ex segretario ammi
nistrativo del Pei. Il problema giudiziario però -
ha aggiunto il sindacalista, parlando della sua 
decisione di lasciare il Pds-non ha nulla a che 
vedere con «un altro problema di natura squisi
tamente politica che riguarda la collocazione 
del Pds rispetto al governo Ciampi e, più in ge
nerale, la sua collocazione nello scontro politi
co e socialecheèapertonel Paese». 

Si vedrà se gli elementi in 
mano agli inquirenti sono solo 
questi oppure se essi hanno 
qualche superteste. A Pollini é 
stata posta anche una doman
da su Primo Greganti, cui i le
gali si sono opposti perchè 
nell'ordine di custodia caute
lare non c'è alcun riferimento 
all'ex funzionario del Pei. Polli
ni ha comunque ribadito che 
lo conosceva solo perché lavo
rava a Botteghe Oscure. Rena
to Pollini ha anche negato di 
aver mai gestito, a titolo perso
nale o per conto del Pei, conti 
bancan esten. 

Per altro ieri i legali dell'ex 
segretario amministrativo del 
Pei hanno detto anche di aver 
dimostrato, attraverso i bilanci 
del partito, che non corrispon
dono al vero altre dichiarazio
ni di Caporali. Questi ha detto 
che nel 1986 Pollini, giustificò 
l'esigenza di denaro sostenen
do che «1 proventi del tessera
mento sono risibili e che an
che gli emolumenti che versa
no i parlamentari sono ben po
ca cosa», Caporali lia riferito 
che i parlamentari, tenuti a 
versare al Pei metà retnbuzio-
ne, non aggiornavano i versa
menti in base ai vari aumenti 
di stipendio. I legali di Pollini 
hanno presentato ai magistrati 

i bilanci ufficiali del partito per 
il 1987 e il 1988. Ne risulta che 
gli incassi per il tesseramento 
sono stali pari a 66 miliardi e 
26 milioni nell'87 , 67 miliardi 
429 milioni nell'88 . Per quel 
che riguarda i parlamentari, i 
loro versamenti passarono dai 
9 miliardi 531 milioni del 1987, 
ai 9 miliardi 879 milioni del 
1988, con un incremento di 
348 milioni. 

Comunque il gip Ghitti, nel
l'ordine di custodia cautelare, 
scrive che Pollini e Bartolini 
hanno meritato la cella perché 
potrebbero inquinare le prove 
e assumere di nuovo «compor
tamenti criminosi», malgrado 
che nessuno dei due abbia più 
da anni gli incarichi ricoperti 
allora. La decisione di arrestar
li, rispettivamente a Firenze e a 
Roma, e di portarli in carcere a 
Milano, sembra aver creato 
contrasti tra i vertici delle pro
cura, che non erano stati av
vertiti dell'iniziativa, e i sostituti 
procuratori. La ragione: Pollini 
e. ancor più, Bartolini. hanno 
problemi molto gravi di salute 
tali da giustificare semmai gli 
arresti domiciliari. Bartolini li 
ha ottenuti solo l'altra sera, do-
I» l'interrogatorio. Per Pollini 
si attende la risposta del gip 
Ghitti. 

mente finanziate dalle coo
perative. 

E ti pare possibile che possa 
costituire non dico un reato, 
ma una cosa scandalosa che 
qualche centinaio di dipen
denti delle imprese cooperati
ve facciano alcune centinaia 
di abbonamenti all'Unità? 
Spesso si tratta di nostri mili
tanti che, insieme a noi, si so
no battutti contro la politica di 
discriminazione portata avanti 
dai vari governi, contro il movi
mento cooperativo. Questo è 
accaduto per anni e lo sanno 
tutti. Certo è vero: le imprese 
cooperative, non tutte si inten
de, fanno pubblicità alle «Feste 
dell'Unità» come tante altre 
imprese private. Nessuno può 
però far finta di non sapere 
che alle feste nazionali del 
giornale, passano da tre a tre 
milioni e mezzo di persone di 
ogni tipo. Insomma, c'è un 
chiaro ritomo pubblicitario per 
le aziende che si «presentano» 
alle «Feste dell'Unità» 

Tu personalmente, ti sci oc
cupato di coopcrazione? 

SI, di quella agricola in partico
lare, delle imprese di produ
zione e lavoro, della Lega, del
la Confesercenti e degli artigia
ni. Ho avuto anche un manda
to della segreteria per occu
parmi dei problemi connessi al 
lavoro autonomo. Ho. ovvia
mente, partecipato a riunioni, 
incontri, dibattiti e ancora oggi 
sono il referente del Partito per 
i problemi agro-alimentari. In 
questo mio incarico, quando 
ne ho avuto l'occasione e la 
possibilità, mi sono impegnato 
per contrastare, ad ogni livello, 
la discriminazione contro la 
cooperazione. 

Questo lo hai già detto... 
Lasciami finire. Voglio aggiun
gere che la «trasparenza» sta 
proprio nei nostri bilanci, nelle 
difficoltà finanziarie che attra
versiamo, nel debito accumu

lato. Cerchiamo di utilizzare, 
come ho spiegato, il nostro pa
trimonio immobiliare che am
monta a 1000-1200 miliardi di 
lire. Ma non è facile. Le mag
giori difficoltà vengono dal set
tore editoriale. Ci siamo disfat
ti, con dolore, di alcune «parte
cipazioni»: Editori Riuniti ecc. 
Abbiamo dovuto chiudere 
•L'Ora» e altri gomali e riviste. 
Scrivilo, scrivilo, lo diciamo 
sempre troppo poco: le nostri 
fonti sono il tesseramento, le 
•Feste dell'Unità», le sottoscri
zioni. E soprattutto il lavoro vo
lontario di migliaia e migliaia 
di militanti. Gli italiani hanno 
sempre avuto sotto gli occhi 
quello che facevano: le «Feste 
dell'Unità», le inziative culturali 
e politiche, le fiere le mostre, 
gli spettacoli. Tutto con un ge
neroso e grande impegno per
sonale, senza chiedere una lira 
e anzi portando soldi al parti
to Quale altro partito può van
tare qualcosa del genere? Me 
lo devono dire alcuni giornali e 
alcuni personaggi. Quale ag
gregazione politica ha questo 
bellissimo e incredibile retro
terra di fiducia e di «volontari
smo»? E anche noi parlamen
tari rispettiamo una vecchia 
tradizione tutta nostra. Guarda 
questo foglio... 

Che ci fai vedere? 
È soltanto la mia busta paga di 
parlamentare. Vedi sotto que-, 
sta voce: anche questo mese 
ho lasciato quattro milioni e 
200 mila lire per il partito. Ogni 
anno, tra deputati e senatori, 
diamo al Pds circa 10 miliardi 
di lire. Il cinquanta per cento 
della nostra" indennità parla
mentare. Queste cose, non le 
scrive proprio nessuno. Anche 
ora. siamo impegnati in una 
sottoscrizione che ha già rag
giunto la cifra di 450 milioni. 
Anzi, voglio rivolgere un ap
pello: sottoscrivete, sottoscri
vete. 11 partito ha bisogno del 
vostro aiuto. 

\ ('lìcnil 
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Serri: «Renato 
è innocente, ci metto 
la mano sul fuoco» 

STEFANO BOCCONETTi 

mm ROMA. Tutta una vita nel 
Pei. Ed ora «non ci sta» a legge
re quei titoli sui giornali, ad 
ascoltare quelle notizie in Tv. 
Rino Serri, oggi dirigente di «Ri
fondazione», e ien tantissimi 
incarichi a Botteghe Oscure 
ma anche all'Arci, non sembra 
aver dubbi: non crede alle ac
cuse di Caporali. 

Dunque, Serri: sci disposto 
a mettere le mani su) fuoco 
su Pollini? 

SI, certo. Come persona, sono 
sicurissimo di Renato, del mio 
amico Renato. 

E cosa hai provato leggendo 
del coinvolgimento del Pei 
nell'inchiesta? 

Dolore, amarezza. Ma subito, 
un senso immediato di solida
rietà verso Pollini. Ti ripeto: per 
l'amicizia che ho per lui, per
chè so che è una persona puli
ta. Ed anche perchè so che 
non sta bene. Tante cose mes
se assieme, insomma, che 
hanno ^.ccresciuto il mio dolo-
le. 

E sul piano politico, come si 
dice? Che cosa hai pensato 
delle tangenti «targate» 
coop? 

lo, come tanti che hanno mili
talo nel Pei, ma anche come 
ogni persona che voglia legge
re la storia polìtica con gli oc
chiali dell'oggettività, so che il 
sistema delle tangenti, in Italia, 
è stato costruito contro il parti
to comunista. È stalo pensato e 
messo in piedi per sconfiggere 
il Pei. Ecco perchè, davvero, 
non è possibile neanche fare 
paragoni: tutto fu pensato con
tro il Pei, contro di noi. 

A differenza di altri, dun
que, difendi interamente la 
storia del Pd? 

Non so a chi tu ti riferisca Per 
ciò che mi riguarda io difendo 
la storia del Pei, fatta di batta
glie democratiche, di progres
so, per far avanzare il movi
mento dei lavoratori. 

Eppure la questione morale 
sembra quantomeno «lambi
re» 11 Pei. ANapoli, a Milano. 

Certo, è vero che alcune cose 
sono successe. Bisogna, allora, 
lare un salto all'indietro, e arri
vare agli anni a cavallo fra la fi
ne del 70 e i primi anni 80. Ri
cordo perfettamente quando 
Berlinguer pose con forza la 
questione morale. Ma ricordo 
bene anche tanti compagni 
che lo accusarono di fare de! 
moralismo, quando addirittura 
non lo derisero... 

Adii ti riferisci? 
Non ha senso fare nomi. Non è 
questo il problema. Il fatto è 
che molti allora sostenevano 
che la questione morale era 
«altra cosa» dal fare politica. E 
bada, che questi discorsi li ho 
ascoltati anche nella direzio
ne, nel periodo in cui ne feci 
parte. 

Ma cosa significa il tuo di
scorso? Che in quel periodo 
si allentò la «tensioni»? 

lo dico che in quegli anni co
minciò un processo di accetta
zione del mercato. Di più: di 

accettazione delle sue logiche, 
dei suoi valori. Anche di quelli 
negativi Si aprì una dialettica. 
insomma1 e nel partilo c'era 
chi sosteneva che il Pei per en
trare nel sistema dovesse esse
re «più uguale degli altri». Do
vesse rinunciare alla propria 
diversità. 

E l'effetto di quella posizio
ne? 

Che il Pei risultò molto più 
esposto. L'allentamento della 
tensione etica, politica, apri un 
varco. Da dove sono «passati» 
episodi come quelli che ora ha 
accertato la magistratura. Ma 
sia chiaro: il Pei nel suo insie
me non ha mai avuto a che fa
re col sistema delle tangenti. E 
per ciò che riguarda il Pds, cre
do u ciò che dicono i suoi diri
genti 

Una domanda è d'obbligo: 
quella su Libertini. Sulla sua 
presa di distanza dai vertice 
di allora di Botteghe Oscu
re, sulla valutazione positiva 
che dà di Caporali. Che ne 
dici? 

lo Caporali non l'ho mai cono
sciuto. Non ho nulla da dire, 
quindi, non posso commenta
re in alcun modo le afferma
zione di Libertini su questa 
parte. Nel senso che quelle co
se le ha dette lui, sotto la sua 
responsabilità. 

Ma Libertini ha anche 
espresso giudizi politici. 

Stiamo parlando naturalmente 
dell'intervista al «Corriere della 
Sera». Beh. io credo che la pre
sa di distanza, che qualcuno 
ha letto m quelle risposte, non 
fosse nelle intenzioni di Liber
tini. Sicuramente, comunque, 
quella non sarebbe la mia in
tenzione. 

Che intendi dire? 
Che anche le vicende dell'ulti
mo Pei sono questioni che ri
guardano tutta la sinistra, Ri-
londazione compresa. Nel 
senso che la sinistra non co
struirà mai un'alternativa, poli
tica, di valori al sistema domi
nante, se non avrà il coraggio 
di affrontare anche ì problemi 
legati all'ultimo periodo del 
Pei. Al periodo in cui, ti dicevo, 
si allentò la tensione morale. 

Un'ultima cosa: si dice che 
lngrao stia per lasciare il 
Pds. E assieme a te e ad altri 
che se ne andrebbero da Ri
fondazione, darebbe vita ad 
urta nuova «area». Che faeda 
da raccordo fra i tanti «pez
zi» d'opposizione. Sei, sare
sti, interessato a questo pro
getto? 

lo sostengo che in Italia l'esi
stenza di una forza comuni-
stam sia un dato non modifica
bile. Per questo abbiamo dato 
vita a Rifondanone, ed è una 
scella non «rinunciabile». Detto 
questo, però, vanno aggiule 
delle altre cose. E che cioè io 
vedo che non tutta la sinistro 
alternativa, anticapitalista sta 
nel Pds o in Rifondazione. E al
lora bisogna pensare alle for
me, ai modi in cui costruire l'u
nita di questa sinistra. E penso 
a forme nuove. Ancora da spe
rimentare. 

Questa settimana 
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